
Margaret Scobey, inviava al Diparti-
mento di Stato un messaggio riserva-
to. Scobey comunicava che «un gio-
vane dissidente del movimento 6
aprile» era stato aiutato dall’amba-
sciata a recarsi a Washington per un
incontro che lo stesso Dipartimento
di Stato aveva promosso tra opposi-
tori di Mubarak e funzionari del go-
verno americano.

UNPIANONON SCRITTO

Un successivo dispaccio dell’amba-
sciata informava che il dissidente
era tornato in Egitto, ed aveva rivela-
to che era nata un’alleanza fra grup-
pi dell’opposizione per rovesciare
Mubarak prima delle elezioni presi-
denziali del settembre 2011. Il pia-
no prevedeva di traghettare l’Egitto
verso un regime democratico di tipo
parlamentare, nel quale il capo di
Stato avesse meno poteri e venisse
rafforzato il ruolo del primo mini-
stro e dell’assemblea legislativa. Sco-
bey esprimeva due valutazioni sul
progetto. Una si riferiva alla sua peri-
colosità: «È così delicato da non po-
ter essere messo per scritto». L’altro
giudizio riguardava la fattibilità del
piano, ed era un giudizio piuttosto
critico: «non è realistico».

Le parole affidate a Twitter dal

portavoce del ministero degli Esteri
Philip Crowley riecheggiano il duro
monito di Obama. Quest’ultimo, do-
po avere parlato trenta minuti al tele-
fono con Mubarak, l’altra notte ha
esortato il leader egiziano a fermare
la volenza e ad assumersi «la respon-
sabilità di compiere passi concreti
per assicurare riforme politiche eco-
nomiche e sociali al suo popolo». Se
Mubarak rivolgendosi venerdì alla
nazione, aveva denunciato «un com-
plotto per destabilizzare il paese», il
capo della Casa Bianca replicava che
gli Stati Uniti sarebbero stati sempre
a fianco di chi «lotta pacificamente
per decidere il proprio futuro.

Ieri sera la situazione in Egitto è
stata al centro di un incontro di due
ore fra la segretaria di Stato Hillary
Clinton ed alcuni alti funzionari go-
vernativi, fra cui il consigliere presi-
denziale per l'antiterrorismo John
Brennan, il direttore dell'intelligen-
ce James Clapper e il direttore della
Cia Leon Panetta. A presiedere la riu-
nione era il consigliere per la Sicu-
rezza nazionale Tom Donilon. L'am-
basciatrice in Egitto Margaret Sco-
bey e il vice presidente Joe Biden
hanno partecipato in video conferen-
za. ❖

L
a prima cosa da tener pre-
sente sui movimenti di
protesta che stanno scuo-
tendo il mondo arabo è
che non sono una passeg-

gera turbolenza ma riflettono scon-
volgimenti profondi. I cittadini con-
testano tirannie che li hanno maltrat-
tati per decenni, ed hanno maturato
su di esse un giudizio definitivo: se
ne devono andare. Le ribellioni di
questi giorni in Egitto, Tunisia ed al-
trove, d´altra parte, sono il seguito
di manifestazioni dello stesso tenore
che avvengono da anni senza che i
media occidentali si siano degnati di
occuparsene, e dureranno ancora, al
di la´ degli alti e bassi, nel prossimo
futuro.

La radicalità di questi movimenti
deriva dal materiale umano che li
anima. È una rivolta di giovani delle
aree urbane, relativamente ben
istruiti, non sposati. Soggetti che
h a n n o l a r g o a c c e s s o
all´informazione, e hanno perciò
una coscienza molto acuta dei loro
diritti di base. Vogliono la democra-
zia e lo sviluppo perché sanno che al-
trove sono queste le chiavi del benes-
sere e dell´equità sociale.

Nello stesso tempo, questi giovani
hanno ben poco da perdere andando
in piazza e rischiando la galera per-
ché sono disperatamente poveri e
senza prospettive.

I despoti al potere fanno bene a te-
merli. In ogni tempo e paese, è esatta-
mente questa la base sociale delle ri-
bellioni e delle guerre civili. Folle di
giovani incazzati ed emarginati han-
no buttato giù imperi e governi, fatto
e disfatto teocrazie, fondato nuovi
stati, colonizzato continenti, creato
e distrutto civiltà. La Banca Mondia-
le, il programma Onu per lo sviluppo
e legioni di sociologi e demografi par-
lano da anni di una «Youth bulge»,
una «bolla giovanile» che si è forma-
ta nei Paesi più poveri e che anima la

conflittualità politica e sociale
dall´Afghanistan al Congo.

Superato un punto di rottura, le
masse di giovani senza lavoro e sen-
za futuro scendono in piazza e tenta-
no di rimuovere collettivamente gli
ostacoli che ciascuno di loro non rie-
sce più a superare con l´arrangiarsi
personale. Questo punto di rottura
può derivare dalla pura crescita de-
mografica, oppure può nascere dalle
crisi economiche, da eventi traumati-
ci esterni o da effetti imitativi. Oppu-
re può essere generato da tutti questi
fattori messi assieme, ed è quello che
sta accadendo in Tunisia ed Egitto,
ed accadrà in Giordania, Algeria, Ma-
rocco ed altrove.

Quale è e quale sarà la reazione
delle oligarchie di fronte a questa on-
data di protesta?

In passato, lo strumento più effica-
ce di risposta a queste minacce non
era la repressione, o lo sterminio fisi-

co degli oppositori, ma la guerra.
Quando un regime si rendeva conto
che il malcontento popolare stava
per raggiungere il livello di guardia,
lanciava il suo Paese in uno scontro
militare che non era altro che un mas-
sacro tra due concentrazioni di giova-
ni. La guerra, secondo uno dei suoi
più grandi studiosi, Bouthoul, non è
altro che un modo per eliminare
l´eccedenza della classe più pericolo-
sa di ogni società: i giovani appena
usciti dall´adolescenza e in cerca del
loro posto nel mondo.

Le autocrazie arabe oggi in perico-
lo non possono, tuttavia, usare que-
sto strumento per sbarazzarsi della
bolla giovanile interna, a causa

dell´obsolescenza della guerra. La
guerra internazionale è quasi de-
funta come pratica degli Stati, e
l´avversione ad essa è ormai uni-
versale. L´ultima cosa che un Mu-
barak farebbe per salvarsi sarebbe
quella di mettersi contro l´Onu,
l´Europa, la Lega araba e il resto
della comunità internazionale lan-
ciandosi nell´avventurismo milita-
re.

La fuga alla Ben Ali è invece
un´opzione sensata, ma di ultimis-
sima istanza perché implica
l´accettazione definitiva della scon-
fitta. La maggior parte delle auto-
crazie tenterà la strada del compro-
messo e/o della repressione, a se-
conda delle circostanze. Il compro-
messo con le domande giovanili e
popolari viene anticipato in questi
giorni dai governi della Siria e della
Giordania che stanno discutendo
pacchetti di misure di aiuto sociale.
Il governo siriano ha già annuncia-
to, dopo solo due giorni dalla rivol-
ta tunisina, sussidi straordinari per
i disoccupati e per le famiglie a bas-
so reddito. Ma non sarà facile per
regimi abituati a governare senza
rendere conto ad alcuno convince-
re torme di cittadini sfiduciati del
proprio improvviso attaccamento
al bene pubblico. Solo cambiamen-
ti drastici dal punto di vista costitu-
zionale e delle politiche sociali e di
sviluppo potranno impressionare i
manifestanti e far attenuare le pro-
teste.

La strada della repressione è la
più rischiosa perché si può rivolta-
re contro chi la imbocca. Richiede
inoltre un apparato della sicurezza
molto forte, di cui solo l´Egitto e
l´Arabia saudita dispongono. Mez-
zo secolo di aiuto militare america-
no, che per l´Egitto ammonta a 2
miliardi di dollari all´anno di arma-
menti sofisticati, ha creato un po-
tenziale offensivo ragguardevole.
Se Mubarak decide di soffocare nel
sangue la domanda di democrazia
e di equità che sale dal suo popolo,
e se l´esercito e la polizia gli obbedi-
ranno, avrà purtroppo partita vin-
ta. La regola enunciata dalla baro-
nessa Chorley nel 1941 secondo
cui nessun movimento popolare di-
sarmato potrà mai prevalere con-
tro la potenza bellica di uno Stato,
se quest´ultimo sarà in grado di
usare nello scontro tutta la sua for-
za, è ferrea. Ma l´uso della violen-
za contro i propri cittadini è anche
una strada senza uscita. Significa
l´isolamento dalla società interna-
zionale e dal suo sostegno politico
ed economico. Significa solo po-
sporre un problema che è endemi-
co, che si ripresenterà più forte di
prima, e che può essere risolto solo
con la democrazia. ❖

L’analisi

PINO ARLACCHI

La sfida

DalCairo a Tunisi
giovani all’attacco
contro i tiranni
In campo una generazione istruita che vive nelle aree urbane
Nonha nulla da perdere perchè è povera e senza futuro
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Arabia
Saudita

I dittatori sanno che
questi ragazzi sono
la base della ribellione

Gli esperti
Parlano di «bolla
giovanile» presente dal
Congo all’Afghanistan

«Siamo a fianco di chi
lotta pacificamente per
decidere il suo futuro»

P
Il reAbdullahdell'ArabiaSauditahatelefonato ierialPresidenteegizianoHosniMou-

barakperesprimergli lasuasolidarietàedenunciare«gliattacchiallasicurezzaeallastabili-
tà»dell'Egittocommessi da«infiltrati». È il primocapodi Statoaraboaprendereposizione
apertamente a favore del regime egiziano.
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